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“Ai miei genitori, senza cui,
 niente di ciò sarebbe
 stato possibile.”


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Nel XXVI secolo la scienza è andata avanti,
 forse troppo,
 ha oltrepassato un limite che l’umanità non era ancora pronta a superare,
 e adesso il mondo intero è in rovina a causa di questo errore, e toccherà a noi rimettere le cose a posto.




1 
L’inizio di tutto


 


 


 


Il tempo è una delle poche cose che l’uomo non è riuscito a domare, per il momento, ed è anche la causa di tutti i miei guai. Il mio incubo è iniziato a causa dell’egoistico desiderio umano di controllare questa forza enorme e plagiarla per i propri scopi, e adesso sono costretto a scappare continuamente, senza potermi fermare, sperando di poter sopravvivere ogni giorno e arrivare sano e salvo al successivo, so che prima o poi le mie forze non saranno più sufficienti per riuscire a scappare. Ma prima voglio spiegarti come è iniziata la mia odissea, o almeno voglio provarci, in modo da riuscire a far conoscere la mia storia, ed esserti d’aiuto nel caso un evento del genere si verifichi anche a te.


Mi chiamo Marco Elisio e sono un ragazzo di 17 anni, alto un metro e ottanta, con i capelli scuri costantemente spettinati e occhi castani. Molto normale insomma starai pensando; ma c’è una cosa che mi differenzia da tutti gli altri ragazzi, ed è il ciondolo di mio padre. Me lo diede prima di scomparire, come se un ciondolo potesse sostituirlo, ma adesso ho capito il perché del suo gesto, e ho scoperto che non è scomparso, anzi sta subendo un atroce destino. Ora che mi conosci credo sia giunto il momento di iniziare a raccontarti come mi sono cacciato in questo guaio, o meglio come mi hanno cacciato in questo guaio, che ha dell’impossibile. Molto probabilmente non crederai alla maggior parte di ciò che sto per dirti, quindi se non hai una mente molto aperta puoi anche smettere di leggere e continuare con la tua fortunata vita di sempre, ignaro dei pericoli che ti circondano.


È il 26 aprile, una giornata come un’altra dalla solita routine, mi sveglio coi raggi del sole che illuminano la mia camera, filtrando attraverso i piccoli buchi della persiana, la temperatura oggi è abbastanza elevata, eppure il tepore del letto mi invita a rimanere lì per sempre, purtroppo però non è possibile. Mi alzo e tiro un gran sbadiglio, allargando talmente la mascella da farmi credere che si potrebbe rompere da un momento all’altro, per fortuna non succede, ma ci vado molto vicino. Inizio a prepararmi, mi vesto in maniera molto semplice: un jeans e una felpa blu col simbolo di un fulmine, do una rapida occhiata all’orologio, che segna le 7:42. Corro in cucina per fare colazione consapevole di essere per l’ennesima volta in ritardo a scuola, ormai non ci faccio neanche più caso. Divoro un panino con la nutella e mi precipito fuori dalla porta di casa, per poi rientrare dopo trenta secondi e prendere lo zaino che mi sono dimenticato. Mi fiondo per strada come una furia, e l’orologio da polso per accertarmi dell’ora, sono le 08:00 e le lezioni iniziano alle 8:10, non cerco neanche di prendere il pullman, ormai farei comunque ritardo, ma continuo a correre verso scuola, che per mia fortuna non dista molto da casa. Corro per il viale principale della mia città, una strada lunga e dritta piena di alberi sempre verdi, che porta direttamente lì in circa venti minuti, ma devo arrivarci in dieci, o il professore mi sbatterà fuori, di nuovo. Sono sovrappensiero, eppure una cosa mi balza all’occhio dato che stona col paesaggio, di fatti sul lato opposto della strada noto qualcosa di insolito, un uomo completamente vestito in nero, dal cappello a vento che copre la maggior parte della faccia al lungo cappotto, fino alle scarpe anch’esse nere. Inizialmente non gli do molto peso, visto il mio ritardo e continuo a correre verso scuola, pronto per un’altra noiosissima giornata. Quando finalmente arrivo nel cortile ho il fiatone, mi fermo cinque secondi per riprendere fiato, e il bidello, Daniele, mi saluta con un cenno del capo, ormai mi aspetta prima di chiudere il cancello, per fortuna serve ancora avere delle conoscenze importanti. Mi fa cenno di sbrigarmi, mentre inizia a chiudere.


“Avrò mai il piacere di vederti in orario alle lezioni prima del pensionamento?” mi prende in giro.


“Purtroppo non credo Dan, ci vediamo all’uscita.”


La mia scuola anche se non sembra dall’esterno è molto grande, ha un ampio spazio esterno in cui fare ricreazione, e l’edificio è suddiviso in due piani, ma io naturalmente sono al secondo, ed ogni giorno devo salire quelle dannate scale. Mi fiondo verso l’entrata e salgo in meno di un minuto, controllo l’orologio giusto per scrupolo, sono le 08: 23. Entro in classe e come ogni mattina devo sorbirmi le lamentele del professore, visto il mio essere perennemente in ritardo, faccio cenno con la testa e vado a sedermi al mio posto. Saluto i ragazzi con un gesto della mano, ma è più un riflesso involontario che altro, non appena poggio la testa sul banco mi addormento, ma dopo solo mezz’ora vengo svegliato dalla campanella che segna la fine della prima ora e l’inizio della seconda, che è educazione fisica (la mia materia preferita dopo storia. Si mi piace la storia, anche io stento a crederci ma è così.), e finalmente si può organizzare una bella partita di pallavolo con i compagni di classe, per fortuna il nostro professore ci aspetta direttamente in palestra, quindi non perdiamo neanche un secondo e ci fondiamo giù come un branco di capre. Non appena arriviamo ci suddividiamo già in squadre, mentre il professore si poggia pigramente su una sedia. Naturalmente io faccio squadra con Riccardo Trentino, il mio migliore amico, un ragazzo alto un metro e novanta dai capelli ed occhi castani e di corporatura molto robusta, oggi indossa i pantaloncini da ginnastica blu e una maglia da basket rossa. È praticamente un gigante, ma uno di quelli buoni con cui è facile fare amicizia. L’altro membro fondamentale è Alice Nucci, la ragazza più bella della scuola (ma non dirgli che l’ho detto o si monterà la testa e dovrò sorbirmela per sempre.), con lunghi capelli biondi e due occhi color ghiaccio, insieme siamo praticamente inarrestabili, giochiamo nella stessa squadra praticamente da sempre e la nostra sinergia è perfetta, d’altronde c’è un motivo se abbiamo vinto per due anni di seguito il campionato regionale! Riccardo ed Alice sono dei grandi sportivi, hanno praticato quasi tutti gli sport, ma per mia sfortuna non posso dire lo stesso, sono solo un asso della pallavolo. Riccardo ha giocato per anni nella squadra di calcio della città, ed è molto più veloce di quanto sembri, mentre Alice è una grande ballerina, ed ha un’agilità pazzesca, oltre al fatto che è quasi completamente snodata, non hai idea di dove riesca ad arrivare col suo piede, cose che noi comuni mortali non possiamo neanche immaginare. Ma sto divagando, non so neanche perché sto dicendo queste cose.


Poco dopo ci schieriamo in campo pronti per l’inizio della partita.


“Rick, Alice, non facciamogli troppo male stavolta mi raccomando trattenetevi.”


Entrambi iniziano a ridere, come il resto della mia squadra, ma non si può dire lo stesso per gli avversari. In particolare Mario Miccio, che è un tipo molto arrogante, alto all’incirca quanto me, ma grande quasi il doppio, anche se siamo in classe insieme è due anni più grande, e già da questo dovresti aver capito il soggetto.


“Mark sei solo uno sbruffone, ti spezzo come un grissino!” Naturalmente il professore non lo sente, o finge di non sentirlo per non smettere di leggere il suo giornale.


Faccio per rispondere ma Rick mi posa una mano sulla spalla e risponde per me.


“Tu prova solo a torcergli un capello e ti faccio vedere io chi spezza chi.”


Non voglio che Rick prenda le questioni al posto mio, ma Mario non merita neanche di essere risposto, e lo lascio fare. Subito si fa cupo in viso, e mugugna qualcosa di incomprensibile.


“Il ragazzaccio torna a casa con la coda fra le gambe.” lo sbeffeggia Alice.


Mario fa per venirci contro, ma poco dopo il professore fischia, e la partita inizia. Come al solito la partita è senso unico, vinta con il minimo sforzo e senza versare una goccia di sudore, è un susseguirsi di bagher, palleggio e schiacciata, senza che i nostri avversari possano dare la minima risposta, ad un certo punto diventa talmente noioso che decidiamo di farli recuperare per riaccendere la partita. Purtroppo però le cose belle durano poco, infatti una volta fischiata la fine del terzo set suona anche la campanella, costringendoci a rientrare in classe. Mentre salgo le scale vedo Mario che cerca di raggiungermi, ha i palmi chiusi a pugno e lo sguardo dritto verso di me. Viene bloccato immediatamente da Riccardo, e ricomincia a mugugnare. Adoro quel ragazzo. Mi appoggio alla finestra del corridoio, per rilassarmi cinque minuti prima di entrare in classe. Purtroppo però sono destinato allo stress più totale, e con la coda dell’occhio, nel cortile della scuola, noto l’uomo in nero di stamattina che guarda verso di me, e non appena si accorge che anch’io lo guardo inizia a sogghignare, infila una mano nella tasca dell’impermeabile e caccia una specie di cellulare solo … parecchio strano, digita qualche tasto, e poi inizia a dialogare con qualcuno, ma non riesco a capire di cosa si tratta, l’unica parola che riesco a capire è:


“L’ho trovato”.


A quel punto capisco che c’è qualcosa che non va, ma sono troppo stupido per preoccuparmene e così faccio finta di niente, raggiungo la mia aula e filo in classe a sedermi al mio posto, pensando a quant’è appena accaduto.


“Cosa c’è che non va?” dice Riccardo vedendomi pensieroso, e io da bravo idiota gli racconto tutto, coinvolgendo il mio migliore amico in qualcosa di molto pericoloso, anche se a mia difesa posso dire che al momento ero ignaro di tutto, d’altronde l’unica cosa preoccupante vista fin ora è un uomo vestito di nero che mi cerca, e per quanto strano possa essere è una situazione “normale”, della quale mi sarei potuto occupare anche da solo. Per qualche motivo però quel uomo mi angoscia, non so il perché, ma sono terrorizzato. Me ne accorgo dal fatto che mi tremano le mani, cosa che mi succede solo quando sono particolarmente nervoso, anche se questa volta è diverso, è una paura mai provata prima, in ogni caso però non voglio fare la figura del codardo davanti al mio amico, quindi mi limito a mentire.


“Ehi, amico non preoccuparti sarà qualche idiota venuto a fare qualche scherzo, sto bene sul serio.”


La mia faccia però deve dire tutt’altro, perché Riccardo non sembra affatto convinto, ma cerca di fidarsi delle mie parole.


“D’accordo Mark (si, i miei amici mi chiamano Mark), se lo dici tu …”


Si siede accanto a me, cercando di far entrare il suo corpo enorme nei minuscoli banchi di scuola, ed io da bravo amico quale sono, inizio a ridere come un imbranato. Basta questo per farmi dimenticare dell’angoscia e farmi divertire, infatti anche Riccardo inizia a ridere e passiamo il resto della giornata a scherzare e fare l’impiccato, coinvolgendo anche Alice, finendo come al solito per prendere un rapporto a causa del troppo chiasso, lei fa finta di arrabbiarsi, dicendo che a causa nostra la sua condotta è sempre bassa, ma so che in fondo preferisce così. Finalmente dopo 6 ore passate dietro un banco usciamo da scuola per tornare a casa, ma vengo fermato da qualcuno che mi chiama.


“Mark!”


Mi giro e vedo Enrico Padovano (ma tutti lo chiamiamo Erik), un ragazzo della mia classe e vicino di casa. Il mio amico è molto timido ha i capelli biondi e gli occhi scuri coperti da un paio di spessi occhialoni, con un fisico mingherlino.


“Ehi Erik!” dico urlando, e aspetto che ci raggiunga col suo solito fiatone post corsa.


“Torniamo … insieme …?” cerca di respirare e parlare contemporaneamente, ma gli vengono male entrambi.


“Certo amico.”


Così tutti e quattro torniamo a casa per goderci il meritato riposo dopo una dura giornata di scuola … più o meno. Il tratto di strada che porta dalla scuola a casa è il mio preferito, tutto è circondato dal verde degli alberi, e non passano molte macchine, così passiamo tutto il tempo a chiacchierare e prenderci in giro, l’unica pecca è che dura solo venti minuti. Appena arrivo vicino l’entrata di casa, saluto gli altri e corro in cucina per pranzare e salutare mia madre. Stamattina era uscita presto per delle commissioni, quindi non ho potuto salutarla. Lei è molto giovanile anche se ha i suoi 46 anni, ma non lo diresti mai. Si chiama Michela Sorrentino, anche se tutti la chiamano Miky, ha i capelli corvini a caschetto e gli occhi castani come i miei, ed è la donna migliore che conosca. Appena entro urlo.


“Mamma! Sono a casa! Mangio un boccone ed esco con Riccardo e Alice!”


E di tutta risposta ottengo il solito:


“Mark questa casa non è un albergo! Aiuta in casa, togli un po’ di polvere e …”


Non riesco a sentire il resto perché sono già con la testa nel piatto, oggi per pranzo c’è la pizza rustica, che è uno dei miei preferiti, e mi rimpinzo come un maiale, ne mangio circa metà prima di sentirmi sazio.


“Ottimo come al solito mamma.”


“Grazie Mark, ma adesso riordina un po’ in camera, sono stanca e voglio riposare un po’.”


Sbuffo, ma so che stavolta mi tocca.


“Certo consideralo come fatto.”


Mi dirigo verso camera mia, ed ho davanti uno scenario post-apocalittico. L’intero letto è cosparso di vestiti a tal punto che non riesco a vedere neanche le lenzuola, tutto il pavimento è cosparso di … qualsiasi cosa, in un angolino c’è persino una fetta di pizza ammuffita, per non parlare della polvere che ormai regna sovrana ovunque. Ma oggi sono di buon umore ed inizio le pulizie della camera, sistemo un po’ i vestiti, sposto le lenzuola sporche e butto i residui di cibo sparpagliati per la camera, che finalmente, dopo circa un’ora di lavoro ha un aspetto quasi presentabile. Alzo lo sguardo, soddisfatto del mio lavoro e controllo l’orologio che segna le 16:20, e diavolo sono nuovamente in ritardo! Alle 15:00 avevo appuntamento con Rick e Alice, non finisco neanche di posare i panni che ho in mano che mi fiondo fuori dalla porta. (Già da questo dovresti aver capito quanto è grande la pazienza di chi mi sta attorno, sono un perenne ritardatario, ma per fortuna compenso con la simpatia.). Inizio a correre per raggiungere la piazza in cui io e i miei amici abbiamo appuntamento fisso per scambiare due chiacchiere e mangiare un gelato. La piazza in sé non è niente di speciale è sviluppata a cerchio con un piccolo parco al centro e vari negozi intorno (tra cui la migliore gelateria artigianale mai esistita), ma noi adoriamo questo posto, abbiamo appuntamento fisso da … praticamente sempre. Non appena arrivo però noto subito qualcosa di strano … Riccardo e Alice non ci sono, so di essere in ritardo di circa un’ora, ma di solito non se ne sarebbero mai andati senza avvertire. Anche se tu adesso starai pensando cose del tipo:


“Mark ma è normale! Dopo un’ora si saranno stufati e se ne saranno andati come persone normali.”


Ma devi sapere che noi non siamo persone normali e come credo avrai già capito sono un ritardatario cronico, loro ci sono abituati, prima di andarsene mi avrebbero chiamato, quindi capisco che c’è qualcosa che non va e continuo a girare per la piazza, nella speranza di trovarli acquattati da qualche parte pronti a farmi uno scherzo, purtroppo però non accade niente di tutto ciò. Non molto lontano vedo per l’ennesima volta l’uomo in nero, nascosto dietro un albero che cerca di non farsi vedere. A quel punto non ci vedo più dalla rabbia, ho troppe domande che mi girano per la testa, così prendo coraggio e mi avvicino all’uomo, ogni passo che mi avvicina a lui è carico di rancore. Ai piedi di un albero trovo un ramo morto, e decido di raccoglierlo per usarlo nel caso le cose dovessero mettersi male. Solo che appena arrivo vicino l’albero … è sparito, non c’è anima viva, sparito nel nulla. Rimango circa cinque minuti a fissare l’albero come uno stoccafisso prima di notare il foglio di carta abbandonato tra le radici. Lo raccolgo e noto che vi è scritto solamente un indirizzo, che ovviamente non indica un luna-park, né una gelateria, né un chiostro di granite. Naturalmente l’indirizzo indica il molo abbandonato, ed io, persona dall’alto QI naturalmente non ci sono andato, anzi sono tornato di corsa a casa e sono andato a dormire. Purtroppo non è così, sono cascato nel tranello come l’idiota di ogni film horror in cui il protagonista viene puntualmente ucciso, ma ehi … non ho mai detto di essere una cima a livello intellettuale, e poi ci sono di mezzo i miei amici, non posso semplicemente far finta di niente. Voglio scoprire l’identità dell’uomo in nero, cosa vuole da me e soprattutto cosa ha fatto ai miei amici. Così mi incammino verso il molo e dopo circa cinque minuti di estenuante corsa raggiungo l’indirizzo indicato sul foglietto, che è la perfetta location per un film horror degno di oscar. Mi incammino verso il molo, che per fortuna non è molto distante dalla piazza. Appena arrivo noto subito i vari magazzini che un tempo servivano per conservare tutto il pescato, ormai utilizzati solo come riparo per gli animali, e i vari “scheletri” delle navi. Continuo a camminare e infondo al molo noto molti container, e nascosto dietro uno di essi c’è l’uomo in nero.


Inizio a farmi prendere dal panico e urlo: 


“Cos’hai fatto ai miei amici! Cosa vuoi da me! Perché continui a seguirmi!”


Di tutta risposta ottengo il più totale silenzio, o meglio il solo rumore delle onde che si infrangono sulla banchina del molo e qualche gabbiano che starnazza, così mi faccio coraggio e mi avvicino.


“Non avvicinarti, potrebbe essere pericoloso.” dice l’uomo in nero.


“Cos’hai fatto ai miei amici! Voglio saperlo all’istante.”


Di nuovo silenzio, ed è più che sufficiente per farmi imbestialire. Ora starai pensando:


“Wow! Ti sei trasformato in un guerriero potentissimo, sconfitto l’uomo in nero e salvato i tuoi amici?”


No, niente di tutto ciò. Inizio a correre verso il container e … cado come un imbranato, e come se non bastasse mi cade anche il cellulare dalla tasca, e mi accorgo che ci sono ben cinque chiamate e sei messaggi da Riccardo che mi avverte della loro assenza, ma io naturalmente avevo tolto la suoneria.


“Sono un completo idiota, non posso crederci.” penso tra me e me.


I miei amici non sono potuti venire a causa di un imprevisto, non sono stati rapiti dall’uomo in nero e sono sani e salvi, ma non posso dire altrettanto di me. Così mentre cerco di rialzarmi l’uomo in nero si avvicina e dice:


“Non so di cosa tu stia parlando ragazzo, io sono qui solo per te.” Dopo aver sentito quelle parole faccio ciò che ogni uomo avrebbe fatto, mi alzo col petto rigonfio di orgoglio e … me la dò a gambe senza pensarci due volte, andando a sbattere varie volte negli oggetti abbandonati del porto e procurandomi varie ferite, ma senza girarmi indietro neanche una volta, ho visto troppi film per sapere di non dover commettere quell’errore, e continuo a correre fin quando non mi chiudo alle spalle la porta di casa. Ho il fiato corto e vari tagli da cui cola una goccia di sangue di tanto in tanto che dovrei disinfettare, per non parlare del pantalone che è strappato in vari punti, finalmente quando arrivo a casa ho mi sento al sicuro, apro lentamente la porta di casa, in modo da non farmi sentire da mia madre, ma non la apro me la ritrovo di fronte, con il suo sguardo intimidatorio pronto a fulminarmi al minimo respiro, fin quando però non mi squadra dalla testa ai piedi e vede i numerosi lividi e graffi dovuta alla precedente fuga, così dico l’unica cosa plausibile.


“Giornata pesante mamma, credo proprio che andrò di corsa a dormire.” e faccio un gran sbadiglio per rendere il tutto più convincente, purtroppo però non sono un attore e adesso capisco il perché.


“Mark … che ti è successo?” mi chiede mia madre con gli occhi lucidi, pronta a cacciare un lacrimone che mi farebbe sentire in colpa per mesi.


La guarda dritta negli occhi e cerco di inventare una scusa abbastanza plausibile, dopo circa sette, otto secondi di silenzio trovo la giusta scusa.


“È una lunga storia mamma, molto divertente. Oggi sono andato al parco con Riccardo e Alice e abbiamo deciso di giocare a nascondino nel molo abbandonato, come ai vecchi tempi quando eravamo piccoli, ma siamo stati un po' troppo spensierati a quanto pare vero?” e inizio a ridere cercando di nascondere i vari lividi che avevo in faccia.


Per fortuna mia madre crede alla maggior parte delle cose che dico e quindi mi porta in bagno per aiutarmi a medicare le ferite, senza fare ulteriori domande. Solo che la cosa gli sfugge leggermente di mano e dopo un po’ mi ritrovo talmente ricoperto di bende da sembrare il prossimo protagonista del film “La Mummia”, non so se rendo l’idea.


Ma la cosa mi ha messo di buon umore, così inizio a ridere e vado con mia madre in cucina per darle una mano a preparare la cena, o meglio avevo intenzione di farlo. Giuro. Dopo poco però la stanchezza si fa sentire e crollo su una sedia, non so come sia possibile ma mi addormento.


“È pronta la cena Mark, e grazie del tuo aiuto non so come farei senza di te” dice con un sorrisetto ironico. Alzo lo sguardo da terra e sfoggio un sorrisetto beffardo. Ma non mi importa, sentire le parole “cena” e “pronta” mi mette sempre di buon umore. Mia madre è una cuoca fantastica, col suo spezzatino potrebbe far resuscitare persino i morti, e per mia fortuna questa sera è esattamente ciò che ha preparato, e io da persona molto educata mi siedo elegantemente a tavola, alzo le posate e … le butto via per poter mangiare con le mani, rimpinzandomi come un maiale.


“Buonissimo come al solito, mamma!” cerco di parlare mentre mi rimpinzo di carne.


Mia mamma mi guarda e inizia a sorridere.


“Assomigli moltissimo a tuo padre Mark, anche lui divorava lo spezzatino in quel modo.” lo dice con un tono di voce molte leggero, quasi come se ormai abbia perso le speranza di rivederlo.


“Non preoccuparti mamma, papà tornerà, così potremmo mangiare di nuovo il tuo spezzatino insieme” lo dico in modo molto sicuro, anche se non lo sono affatto, non vedo mio padre da sei mesi, sono sicuro che un giorno tornerà, non se n’è andato di sua volontà, ama troppo me e mia madre per poterci abbandonare. Sono sicuro che è stato costretto ad andarsene. Dopo quelle parole restiamo in silenzio per tutto il resto della cena fin quando non mi alzo da tavola.


“Vado a letto mamma, sono veramente distrutto”


Lei mi dà il solito bacio della buonanotte e vado in camera mia per dormire. O meglio per provarci. Mi stendo sul letto, ma mi rendo conto di non avere sonno, anzi inizio a pensare a tutto ciò che è accaduto durante la giornata, soprattutto all’uomo in nero, e prima di rendermene conto sto già dormendo.


Subito inizio a sognare, ma non un sogno normale è quasi … reale. Ho la vista annebbiata e tutto intorno a me è offuscato, mi sento leggerissimo quasi come se avessi abbandonato il mio corpo e fosse solo il mio spirito a trovarsi in quel posto. Riesco comunque a capire che mi trovo in una specie di laboratorio, molto avanzato e futuristico, pieno di lavagne con vari numeri e lettere, con vari aggeggi da laboratorio, poi sento una voce, o meglio un sussurro e la mia vista inizia a schiarirsi.


“Mark, Mark mi senti?”


È la voce di mio padre! L’avrei riconosciuta fra mille. Focalizzo lo sguardo verso la direzione da cui proviene la voce, e quando lo vedo è esattamente come lo ricordavo, non è cambiato di una virgola, indossa giacca e pantalone beige, una camicia bianca e una cravatta marrone. L’unico particolare che mi colpisce sono i suoi occhiali, non li ha mai portati prima, e non capisco il motivo per cominciare adesso.


“Papà sono qui, riesci a vedermi?” urlo a squarciagola, ma la mia bocca non emette neanche un suono, è come provare a parlare sott’acqua, così inizio a sbracciarmi fin quando non ottengo l’attenzione di mio padre che si gira verso di me.


“Ce l’ho fatta Mark! Finalmente il comunicatore onirico funziona!”


Naturalmente non so di cosa sta parlando, ma dopotutto sono in un sogno, spero, quindi cerco di andare verso mio padre per avere una spiegazione su ciò che sta accadendo, ma lui si allontana, e il mio occhio cade sullo strano aggeggio che ha in mano. È simile ad una radio vintage, con la differenza che emana una strana luce blu, ed è adornata da vari cavi argentati, eppure sembra stranamente tecnologica. Purtroppo però non posso chiedere delucidazioni, dato che la mia voce ha deciso di fare un viaggio alle Bahamas.


“Non posso spiegarti per adesso Mark, abbiamo poco tempo prima del loro ritorno, devo dirti alcune cose molto importanti figliolo.”


Quindi mi siedo sul pavimento e rimango in silenzio aspettando le sue parole, dato che le mie non vogliono uscire.


“Bene per prima cosa devi …”


Un frastuono metallico mi ha impedito di capire le parole successive.


“Oh no, sono già qui! Il ciondolo Mark, devi proteggerlo, è la chiave, dì a tua madre che le voglio bene, che vi voglio bene e mi raccomando in caso di pericolo raggiungi …”


Un altro rumore, solo molto più forte e molto più vicino.


“Non ho più tempo Mark, ricorda ciò che ti ho detto, devi proteggere il ciondolo!”


E un attimo dopo mi ritrovo nel mio letto, grondate di sudore e completamente confuso. Appena riesco a ricompormi vedo che accanto a me c’è mia madre, con un viso cupo e preoccupato.


“Cosa ti sta succedendo Mark, ti prego dimmelo, prima i lividi e ora questo. Stavi urlando nel sonno.”


La zittisco con un abbraccio.


“Mamma non so come spiegartelo ma … ho sognato papà mi ha detto che devo proteggere il ciondolo e che ci vuole bene. È rinchiuso in una specie di laboratorio pieno di aggeggi strani e sono sicuro che è stato catturato, ha detto di aver comunicato con me grazie ad un oniri … coso …”


Mia madre rimane in silenzio per qualche secondo, poi il suo sguardo si addolcisce e dice:


“Mark era solo un sogno, non puoi prenderlo per realtà, tuo padre è scomparso ed è una cosa che dobbiamo accettare entrambi, per il nostro bene.”


Mia madre è distrutta e ha perso ogni speranza di rivedere mio padre.


“Lo ritroverò mamma, e lo riporterò a casa da te … da noi.”


Lei mi guarda dolcemente e mi bacia la fronte.


“Va bene Mark, lo ritroveremo insieme, ma adesso vai a dormire o domani farai di nuovo tardi a scuola.”


Io la guardo e sorrido, sappiamo entrambi che non sarei mai arrivato in orario a scuola, ma le dò retta e mi addormento, stavolta senza sogni.


Il mattino seguente inizia alla grande, con i budini preparati da mia madre adornati con la panna montata, niente di meglio per poter iniziare la giornata non trovi?


“Buongiornissimo mamma” grido mentre ingurgito budini.


“Buongiorno Mark, come al solito sei in ritardo, fila a vestirti e corri a scuola, o quando tornerai non troverai niente da mangiare.”


Quelle parole bastarono da farmi filare più veloce. Impiego cinque minuti a prepararmi, e riesco persino a prendere il pullman scolastico, finalmente oggi sono in orario. Non appena salgo l’autista emette un fischio.


“Ragazzi che sorpresa, non ci si vede da un pezzo Marco.”


Ricambio il saluto e vado a sedermi vicino ad alcuni ragazzi. Quando scendo dal pullman incrocio lo sguardo con quello di Daniele, che fa cadere persino la sigaretta per lo stupore, rimane a bocca aperta.


“Va bene lo stupore, ma non vi sembra di esagerare? Non sono mica SEMPRE in ritardo?”


Di tutta risposta Daniele e i miei amici alzano le mani, ma dai loro sorrisi capisco che mi stanno prendendo in giro, e dopo un po’ inizio a ridere anche io. Salgo le scale lentamente, finalmente oggi sono riposato e non ho bisogno di correre, ma la vera sorpresa la ha il professore non appena mi vede arrivare in classe. Controlla l’orologio più volte, come a credere che fosse rotto, e una volta accertatosi del corretto funzionamento mi fa un applauso.


“Signor Elisio, a cosa dobbiamo l’immenso piacere di averla in orario?” dice il professore col suo solito sorrisetto ironico.


“Le minacce di mia madre sono molto pericolose prof, possono fare questo ed altro.”


La classe inizia a ridere e una volta finito l’appello inizia la lezione di storia. Abbiamo da poco studiato i Greci e oggi abbiamo fatto solo un breve accenno ai romani, è stata l’unica materia che ho seguito con interesse, infatti non appena è finita la lezione mi sono addormentato. Riccardo cerca di svegliarmi ogni qual volta mi chiamano o mi fanno una domanda, ma io puntualmente faccio finta di niente e mi riaddormento. Dopotutto la scorsa notte non è stata delle migliori. Alla fine delle lezioni mi fermo nel cortile della scuola per aspettare i miei amici e tornare a casa, ma qualcosa non va secondo i piani. Dall’altro lato della strada vedo l’uomo vestito di nero, che mi invita a raggiungerlo con un gesto della mano, faccio un passo per raggiungerlo, qualcuno poggia una mano sulla mia spalla.


“Siamo pronti Mark?” dice Riccardo accompagnato da Erik e Alice.


“Certo amico, devo solo …” mi volto verso l’uomo in nero, ma è sparito, di nuovo.


Riccardo mi guarda perplesso, e io per non ricevere troppe domande gli dò uno spintone amichevole e inizio a ridere.


“Niente Rick, andiamo è tutto okay.” e ci incamminiamo verso casa. Parliamo durante tutto il viaggio di quanto è stata noiosa la lezione di oggi e a lamentarci di tutti i compiti assegnati, anche se nessuno li avrebbe fatti, neanche Alice che ha una delle medie più alte della scuola. Come faccia è un mistero, in classe non riesce a seguire per causa nostra, a casa studia poco o niente … ma ehi ognuno di noi ha un talento, Alice è brava a scuola e io sono bello da far paura, a ognuno il suo.


Appena arrivo all’uscio di casa saluto gli altri, entro e stravolto dalla fame inizio a mangiare. Piccola parentesi io adoro mangiare, soprattutto ciò che cucina mia madre. (Sono sicuro che lo adoreresti anche tu). Una volta finito il pranzo giro per casa alla ricerca di mia madre, per raccontargli di essere arrivato in orario a scuola, dopotutto era un evento storico che non accadeva da mesi, ma non riesco a trovarla ed inizio a preoccuparmi. Giro per casa come un dannato urlando il suo nome, ma non ottengo risposta, e allora prendo il telefono e cerco di chiamarla, ma naturalmente il suo cellulare è irraggiungibile. Con tutti gli eventi strani che mi stanno perseguitando non posso non preoccuparmi del fatto che mia madre è sparita senza lasciarmi nessun biglietto, nessuna chiamata o quanto meno un avviso. Così corro verso la porta di casa per uscire a cercarla e noto che attaccato alla porta c’è un biglietto, identico a quello lasciato dall’uomo in nero il giorno precedente, con su scritto a caratteri cubitali:


“TUA MADRE È IN NOSTRA COMPAGNIA, VOGLIAMO SOLO PARLARTI RAGGIUNGICI AL MOLO ABBANDONATO. VIENI DA SOLO.”


So cosa vogliono, mio padre ha cercato di avvertirmi, non so come ma è riuscito a entrare nei miei sogni. Così inizio a pensare come salvare mia madre e tenere il ciondolo lontano dall’uomo in nero, ed ho un lampo di genio. Corro a perdifiato fino a raggiungere il molo, ormai il sole è quasi calato e il mare è un riflesso di rosso, giallo e arancione, è uno spettacolo bellissimo, peccato non poterlo godere. Supero i vari container, non noto niente di preoccupante, è tutto troppo silenzioso, l’unico suono a rompere il silenzio sono le onde che si infrangono contro la banchina, ma continuo a camminare noncurante di tutto ciò e come dà appuntamento trovo ad aspettarmi l’uomo in nero, o meglio gli uomini in nero. Davanti a me ci sono quattro individui completamente vestiti in nero, e da nessuno di loro sembra trapelare la minima emozione, è come guardare dei manichini, e la cosa incute abbastanza timore. Sono infuriato, vorrei prendere a pugni ognuno di loro, ma so che una mossa azzardata potrebbe costare l’incolumità di mia madre, e la mia, visto che di certo non potrei combinare nulla di buono. Ma la mia rabbia si trasforma immediatamente in paura non appena vedo mia madre priva di coscienza poggiata su uno di quei container, o almeno spero sia così, non sembra ferita, ma ha la faccia piegata in un ghigno innaturale e la cosa mi preoccupa, è come se stesse facendo un brutto sogno. Inizio a guardarli in cagnesco, anche se so di non poter fare niente, se non consegnargli il ciondolo di mio padre.


“Cosa gli avete fatto vigliacchi?” urlo in preda al panico.


Loro mi guardano e sfoggiano un sorriso beffardo, che non ottiene nessun risultato se non quello di farmi arrabbiare ancora di più. Poi uno di loro inizia a parlare.


“È viva non preoccuparti, l’abbiamo semplicemente stordita in modo da non alterare troppo la linea temporale. Se troppe persone vengono a conoscenza della nostra presenza, il tempo potrebbe distorcersi e causare spiacevoli anomalie, o peggio ancora potrebbe liberarli …”


Li guardo con uno sguardo perso, come quello di un bambino cui viene mostrata un’equazione, ignaro di cosa sta succedendo, niente di tutto ciò ha il minimo senso, sembra di essere in un film di fantascienza, ma purtroppo tutto ciò è reale, prendo coraggio e cerco di guadagnare tempo.


“Di cosa state parlando? Cosa volete da me e da mia madre e perché continuate e seguirmi?” sparo quelle domande a raffica senza neanche prendere fiato tra una domanda e l’altra.


Loro si guardano e sogghignano, sembrano divertiti dalle mie domande, ma allo stesso tempo irritati, non vogliono perdere tempo.


“Ragazzo per il tuo bene è meglio che tu non sappia chi siamo, potrebbero esserci delle spiacevoli conseguenze. Tutto ciò che devi fare è consegnarci quel ciondolo che hai al collo e noi liberemo tua madre, non ci rivedrai mai più.”


Il ciondolo di mio padre … perché mai quegli uomini lo vogliono così ardentemente da organizzare un rapimento? Poi mi tornano in mente le parole di mio padre.


“Mark, devi proteggere il ciondolo, è la chiave.” Così faccio un gesto molto stupido, mi stacco il ciondolo dal collo e lo getto in mare.


“Se lo volete così tanto, andate a prenderlo!” urlo correndo verso mia madre.


Sento la paura montarmi dentro, ogni parte razionale del mio corpo vorrebbe correre nella direzione opposta, scappare e mettersi in salvo, ma non posso abbondare mia madre. Appena sono a metà strada dagli uomini, uno di loro prende una pistola dalle strane tonalità blu e … prende la mira verso mia madre. Il tempo sembra rallentarsi, il mio cuore è l’unico a non sentirne gli effetti, anzi inizia a battere all’impazzata. Mi muovo affannosamente verso mia madre cercando di raggiungerla prima che sia troppo tardi, mancano pochi metri, ce l’ho quasi fatta, e poi un uomo spara a mia madre che si dissolve nel nulla. Non ne rimane niente, nessun cadavere, solo una strana “nuvola” di colore blu che fluttua nell’aria, quasi a beffarsi di me, della mia lentezza, della mia stupidità.


“Non avresti dovuto farlo ragazzino, è stato un errore! Non rivedrai mai più tua madre” urlano gli uomini all’unisono mentre si gettano in mare per recuperare il ciondolo.


Così approfitto del momento e inizio a correre a perdifiato, anche se so di aver perso per sempre mia madre a causa di uno stupido ciondolo, o meglio per colpa mia. Arrivo a casa in un lampo, ma ho il cuore spezzato e non riesco più a trattenere le lacrime, inizio a piangere a dirotto non riuscendo più a fermarmi. Gli occhi mi diventano rossi e iniziano a bruciare, purtroppo però so di avere poco tempo. Non sarebbe passato molto prima che quegli uomini trovino il ciondolo e si accorgano che è un falso, e una volta capito l’inganno verranno a cercarmi e mi uccideranno. Come spero avrai capito non sono un completo idiota, e prima di correre al porto ho preso un ciondolo di mia madre e l’ho scambiato col mio, in modo da poter creare un diversivo e salvarla proteggendo il ciondolo. Ma con la mia bravata sono sì riuscito a proteggerlo, perdendo però la persona più cara che avevo, e devo sopravvivere per sempre con quel rimorso sulla coscienza. Purtroppo però al momento non ho il lusso di poter elaborare il lutto, so cosa fare, devo sparire. Preparo uno zaino in fretta e furia, a volte mettendoci cose a senza senso per la troppa fretta, poi inizio a caricarlo con vari vestiti, dei viveri per il viaggio e tutti i soldi che riesco a trovare, anche se non sono molti. Mando un breve messaggio ai miei amici dicendogli che starò via per un po' e butto il cellulare, in modo da non poter essere rintracciato. Sto quasi per uscire dalla porta quando mi balena in mente un’idea migliore. Mi dirigo come un razzo in garage e vado verso la macchina di mio padre, le tolgo il telo che la protegge dalla polvere e noto che ormai è diventato giallo a causa della varia sporcizia, abbandonando il suo bianco originario, mi fermo trenta secondi a guardarla. È ancora come la ricordavo immacolata senza neanche un graffio. La bellissima Jeep Wrangler di mio padre col suo bel verde militare. So che è una follia ma sono disperato, molto probabilmente non arriverò neanche alla città vicina ma devo tentare. Salgo sul sediolino, appoggio la mano sulla leva del cambio, faccio un respiro tremante e accendo l’auto. Anche dopo sei mesi di inattività parte subito e mi lascio cullare qualche istante dal motore, e so che ora starai pensando a una cosa del genere:


“Mark hai 17 anni, non hai la patente e sei inseguito da quattro tizi che vogliono ucciderti … non andrai molto lontano.”


Ed è ciò che penso anche io, ma non so cosa fare, dove andare, come sopravvivere a tutto ciò che mi sta succedendo, le uniche cosa che so di dover fare è proteggere il ciondolo, e cercare di capire come liberare mio padre. Premo il pulsante del telecomando per far alzare la grata del garage, che sembra metterci ore per sollevarsi, poi finalmente si solleva. Quindi inizio a spingere l’acceleratore e guido come un fulmine cercando di andare il più lontano possibile. Con lo specchietto retrovisore cerco di guardare fino all’ultimo istante casa mia, perché so che potrebbe essere l’ultima volta. Nel caso tu fossi un poliziotto, con fulmine intendo nel completo rispetto delle leggi e facendo attraversare i pedoni sulle strisce, e con senza patente intendo … che l’ho semplicemente dimenticata a casa, non guiderei mai senza. Guido per circa un’ora, vedo scivolare in lontananza varie case e altre macchine, mi tengo il più lontano possibile dalla strada centrale, e ogni volta non appena possibile svolto per prendere una traversa. Una volta arrivato abbastanza lontano cerco di fare la cosa più logica possibile, entrare in contatto con mio padre, e per farlo c’è una sola cosa da fare: dormire, e per fortuna è anche una delle cose che mi riesce meglio. Svolto a destra e mi fermo in una piccola area di servizio, ma non scendo neanche dalla macchina, mi limito semplicemente a rilassarmi. Cerco di mettermi comodo nella speranza di riuscire ad addormentarmi, e la cosa non mi riesce molto difficile visto che sono stremato dal viaggio e dalla giornata appena trascorsa, non appena appoggio la testa sul sediolino mi addormento ed inizio a sognare.
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Per mia fortuna anche stavolta il mio sogno è ambientato nel laboratorio in cui si trova mio padre, che sta lavorando vicino uno strano marchingegno. È talmente preso che inizialmente non mi nota neanche, o almeno finché non ottengo la sua attenzione. Stavolta noto che il sogno è più vivido, mi sento sempre un fantasma, ma lo spazio intorno a me sembra più reale.


“Papà!” urlo, e con mia grande sorpresa questa volta riesco a parlare, anche se con una voce molto bizzarra, simile a quella delle caricature che vengono fatte dai personaggi televisivi.


Mio padre si gira e sobbalza colto alla sprovvista, mi guarda con una faccia perplessa, prende un giravite ed inizia a stringere una vite nell’ oniri … insomma nel suo macchinario. Poi mi guarda e dice:


“Prova a parlare adesso Mark.”


Io lo guardo, non capendo dove voglia arrivare, ma poi faccio come dice.


“Cosa dovrei dire esattamente …” appena pronuncio quelle parole noto che la mia voce è tornata normale.


Guardo mio padre e sorrido, lui corre verso di me, cercando di abbracciarmi, ma appena mi tocca il suo braccio mi attraversa come fossi un fantasma, sussulto e cado, sbattendo la testa in uno degli armadietti del laboratorio, ma invece di ferirmi mi limito ad attraversarlo. Mio padre nel frattempo aveva cercato di afferrarmi, ma naturalmente non ci è riuscito.


“Giusto, giusto sei solo una proiezione onirica, ma almeno questa volta riesci a parlare! Questo vuol dire che sono riuscito ad aggiustare la mia macchina!”


Guardo mio padre ed inizio a piangere, ripensando alla morte di mia mamma. Per fortuna riesco a calmarmi e a spiegargli la situazione.


Lui mi guarda con gli occhi pieni di orgoglio.


“Sei stato grandioso Mark, sei riuscito a proteggere il ciondolo! Non preoccuparti del resto tua mamma sta bene, quegli uomini non possono ucciderla o creeranno un paradosso temporale, ed è l’ultima cosa che vogliono. L’hanno solo trasportata qui, è chiusa in cella ma sta bene. Baderò io a lei, non le faranno del male o io…” lascia la frase in sospeso ma credo di sapere dove voglia arrivare.


Tiro un sospiro di sollievo e mi asciugo le lacrime, contento del fatto di non aver causato la morte di mia madre. Poi però nella mia mente iniziano a balenare domande su domande, e io le sparo fuori tutte.


“Cosa sta succedendo papà? Perché quegli uomini hanno rapito te e la mamma? Cosa significa questo ciondolo e come faccio a tirarvi fuori da qui?”


Lui mi guarda cupo e dice:


“Ora ti spiego tutto figliolo, ma per farlo è necessario partire dal principio, ovvero la mia scomparsa.”


Lo guardo con occhi pieni di tristezza ma non voglio interromperlo, faccio solo un cenno con la testa.


“Sai che sono uno scienziato Mark, e ho dedicato tutta la mia vita allo studio del tempo, per carpirne i misteri e cercare di svelarne i segreti. Una notte di sei mesi fa, mentre ero nel mio studio, venni contattato da un certo Ivan Serpe, un uomo vestito completamente in nero, e capo di un’organizzazione chiamata “D.T.” che mi disse di avere dei dati che sarebbero serviti per le mie ricerche. Purtroppo il mio buon senso è stato sopraffatto dalla curiosità, e io da grande idiota credulone l’ho seguito senza preoccuparmi di niente. Appena varcata la porta sono stato sparato alle spalle da uno dei suoi scagnozzi con una pistola che a mia sorpresa non mi ha ucciso, ma mi ha teletrasportato in questo laboratorio, sono qui da allora. All’inizio ho dato di matto, credevo di essere impazzito, poi subito dopo altre tre persone si sono materializzate in questo laboratorio, tra cui anche Ivan.”
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